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1. I luoghi del commercio etnico 

Nel paesaggio urbano contemporaneo già da 
tempo è in atto un 'incisiva riorganizzazione del 
settore distributivo strettamente legata sia alla 
trasformazione degli assetti insediativi della città, 
sia al del inearsi di nuove logiche di consumo (De­
matteis, 1992; Vicari Haddock, 2004; Arnendola, 
2006; Mazzette, Sgroi, 2007; Finocchiaro, 2008). 
Con particolare riferimento alle aree commercia­
li dei centri storici delle città europee, si assiste, 
com'è noto, ad una duplice tendenza: per un ver­
so, il delinearsi di una consistente riduzione del 
commercio di prossimità, con chiusura dei piccoli 
esercizi commerciali tradizionali, a favore della 
grande distribuzione dei centri commerciali , per 
lo più ubicati nelle zone limitrofe alla grande città 
o in prossimità dei nodi infrastrutturali dell 'urba­
nizzazione diffusa; per un altro , il rapido incre­
mento nei quartieri storici della città di aree che 
ospitano attività commerciali che sono frutto di 
iniziative di sopravvivenza e di radicamento attua­
te dalle popolazioni straniere di recente immigra­
zione (Martinotti , 1999; Sgroi, 1999). Le imprese 
con titolare di nazionalità straniera in questi ultimi 
anni si sono incrementate n otevolmente e la loro 
presenza si è accresciu ta in maniera significativa 
nelle attività itineranti, dove un titolare su quattro 
è straniero (Associazione Nazionale Venditori Am­
bulanti - ANVA Confesercen ti, 2008, p . 8). 

Attraverso queste iniziative, ch e spesso si espri­
mono in veri e propri modelli di mercato gestiti 
dalle comunità immigrate, acquisiscono una loro 
pregnanza nel tessuto sociale urbano dinamiche 
di commercio inclini a far convivere, rapportan-
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dosi alle peculiarità del contesto urbano, pratiche 
di commercio formali con strategie informali di 
mercato in grado di sintonizzarsi con le valenze 
fisiche ma soprattutto sociali dello spazio urbano. 
Queste nuove dinamiche di commercio, espressio­
ne dei punti di snodo che si stabiliscono fra uni­
versi identitari e stili di vita diversi, non si limitano 
soltanto ad attivare economie etniche e a valorizza­
re risorse economiche, ma diventano strumenti di 
riqualificazione e di riorganizzazione dello spazio 
pubblico in quanto propongono una riarticolazio­
ne dei nessi fra città, società e comunità. Sebbene 
nelle città del Mezzogiorno le grandi organizza­
zioni commerciali stiano mettendo a dura prova 
la "vitalità della strada" e la conseguente continui­
tà delle reti di relazione che sono all'origine del 
mantenimento di for me di convivenza civile, per­
mangono forme tradizionali di commercio e, al 
contempo, si irrobustiscono forme nuove di scam­
bio di beni e servizi che fanno trasparire l'estrema 
differenziazione degli orientamenti di consumo e 
degli stili di vita. 

Le interdipendenze che le nuove imprese et­
nich e instaurano in talune aree della città, insie­
me alla contiguità spaziale che le contraddistin­
gue, con tribuiscono in maniera significativa al 
mantenimento della vitalità urbana. Esse creano 
le condizioni per la produzione di inedite op­
portunità di animazione, spettacolo ed aggrega­
zione ed incentivano forme , sia pure timide, di 
conoscenza reciproca tra imprenditori stranieri e 
popolazione autoctona, incoraggiando attraverso 
un più accentuato "traffico di significati" (Han­
nerz, 1998) forme di fecondazione reciproca fra 
culture e possibilità di convivenza tra persone 
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appartenenti ad universi simbolici diversi (Briata, 
2007). 

A questo proposito, si può agevolmente consta­
tare come in quest'ultimo quindicennio il fascino 
di alcuni luoghi sembri essersi accresciuto proprio 
in seguito alla presenza di gruppi immigrati. Di 
solito, infatti, i luoghi del commercio e tnico fini­
scono con l'essere non soltanto luoghi deputati ad 
una funzione commerciale, ma soprattutto spazi 
privilegiati di ritrovo e di riferimento per i membri 
di una comunità allargata che comprende anche 
quella nazionale . In gran parte delle città europee 
questo fenomeno si è realizzato da tempo intorno 
a quelle attività finalizzate alla vendita di prodot­
ti alimentari e, principalmente, nei luoghi della 
ristorazione, al cui interno, per effetto dell ' inter­
nazionalizzazione del gusto e dei sapori, ha preso 
avvio un processo di reinterpretazione culturale 
della differenza etnica. Grazie a questo processo, 
la popolazione autoctona è indotta, spontanea­
mente, a considerare quella immigrata non più 
come inferiore o pericolosa, ma come esotica, di­
versa, espressione di una cultura ricca e interessan­
te (Urry, 1995, p . 204) . Attraverso l 'instaurarsi di 
questa duplice funzione di mantenimento identi­
taria e di scambio culturale, lo straniero viene tra­
sformato in una risorsa e la differenza acquisisce 
una dimensione luminosa (Sandercock, 2004). 

Più esplicitamente, il commercio etnico, arti­
colandosi nel cuore della città storica, fa propri 
taluni tratti dello spazio commerciale tradizionale 
- si pensi alla compenetrazione fra attività com­
merciale e strada, alla prossimità fra artigianato e 
commercio, alla sovrapposizione fra residenza e 
spazio del lavoro - garantendo in questo modo la 
salvaguardia di quel sistema di scambio di merci 
che assicura il mercato in senso tradizionale. Ci 
riferiamo alla possibilità del contatto diretto con 
la merce, alla verifica personale dei colori e della 
consistenza, all'assorbimento degli odori, nonché 
all 'abitudine ad acquisire confidenza con altri 
mondi a ttraverso le esplorazioni quotidiane. Si 
tratta, in altre parole, di forme di commercio che 
appaiono essere meno legate a logiche razionaliz­
zanti ed inclini , piuttosto, a promuovere una mag­
giore valorizzazione delle dimensioni comunicati­
ve ed interattive. Come si può ben intuire, mentre 
lo scambio delle merci può avvenire dovunque 
nella città, come in qualunque altra area commer­
ciale appositamente predisposta o su Internet, il 
mercato come incontro fra soggettività diverse, 
come luogo aperto ed imprevedibile, come mon­
do di vita, si concretizza, invece, soltanto nelle stra­
de e nelle piazze della città (Paba, 2002, p . 589). 

Ampliando ulteriormente il campo della nostra 
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riflessione, non possiamo non riconoscere, inol­
tre , come il commercio etnico rappresenti anche 
una manifestazione tipicamente postmoderna sia 
per la sua capacità di rendere visibile la compres­
sione spazio-temporale che è alla base de i modi di 
vita dell 'attuale società, sia per la tendenza a va­
lorizzare, sotto il profilo insediativo , taluni aspetti 
che più specificamente caratterizzano le società 
postmoderne. Ci riferiamo alla capacità di esaltare 
i requisiti di vaghezza e fl essibilità di taluni spazi 
della città e di creare, dove sia possibile, microam­
bienti commerciali che sono, al medesimo tempo, 
autonomi e complementari (Amendola, 1997). 

L' insediamento di popolazioni immigrate in 
vari contesti de lla città, se da una parte ha solle­
citato fra gli studiosi la necessità di dotarsi di nuo­
vi strumenti di analisi con cui poter osservare la 
straordinaria varietà delle geografie emergenti, 
dall 'altra ha generato un crescente interesse nei 
confronti della formulazione di politiche urbane 
idonee a dare risposta alle nuove esigenze che man 
mano si sono venute a creare in varie parti del­
la città: regolazione del commercio, gestione dei 
conflitti, integrazione di popolazioni immigrate, 
mediazione culturale. La continua evoluzione dei 
fenomeni migratori ha, in altri termini, favorito il 
delinearsi di un percorso di riflessione, per certi 
versi inedito nel nostro contesto, volto a porre le 
amminisu-azioni locali davanti a nuove domande, o 
declinazioni, ch e inevitabilmente impongono una 
ridefinizione delle pra tiche e dei procedimenti, 
una revisione delle risposte, la formulazione di un 
approccio multidisciplinare che, facendo proprie 
dimensioni diverse, sia disposto a confrontarsi con 
nuovi soggetti economici in grado di riorientare 
le u-aiettorie di sviluppo di talune aree della città. 
Le istituzioni locali sono chiamate ad una sfida, 
vale a dire immaginare in modo nuovo non solo le 
forme di governo di territori connotati da elevata 
eterogeneità socio-culturale ed etnica, ma anche i 
processi di partecipazione e le norme complessive 
che regolano il vivere urbano in queste aree (Zan­
frini, 2004; Agustoni, Alietti, 2009). 

2. Il mercato storico e la convivenza interetnica 

Il mercato di piazza Carlo Alberto, uno dei mer­
cati storici "pianta e spianta" di Catania, noto ai 
suoi abitanti come "a Fera o' Luni ", costituisce nel­
la città etnea un ambito esemplare da esplorare 
in quanto con i suoi elementi di crisi e, al tempo 
stesso, di vitalità, evidenzia in tutta la loro proble­
maticità i mutamenti in atto nel cuore antico della 
città. 
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Assumendo simultaneamente i caratteri di un 
luogo che si attraversa e di un ambiente che acco­
glie il più caratteristico mercato della città, piazza 
Carlo Alberto, oltre che un crocevia deputato alla 
mobilità delle persone e delle cose e allo scambio 
di beni e servizi , rappresenta per lo studioso dei 
problemi della città un angolo visuale privilegiato 
da cui osservare le incalzanti trasformazioni sociali 
e culturali del territorio catanese, un palcoscenico 
sul quale, proprio in ragione della natura transa­
zionale del tessuto urbano, si giocano le difficili 
sfide della multietnicità. Piazza Carlo Alberto è, 
insomma, un "pezzo" di città in continuo divenire, 
un luogo di coesistenza delle differenze, che pur 
avendo conservato la storica vocaz ione commer­
ciale, si trova oggi ad accogliere una straordinaria 
varietà di popolazioni immigrate che vi risiedono, 
vi lavorano e, con i loro progetti di emancipazione 
economica, contribuiscono in vario modo a garan­
tirne la vitalità. 

A prescindere dai processi di svuotamento che 
in questi decenni hanno interessato le aree del 
centro storico della città, con fuoriuscita di abi­
tanti e di operatori economici, occorre mettere 
in luce che vari fattori hanno concorso ad acuire 
la crisi di tutto il complesso residenziale che si af­
faccia sulla piazza, contribuendo ad imprimere a 
questo spazio i caratteri di area stagnante, se non 
proprio in declino. Fra questi possiamo fare riferi­
mento, innanzitutto, al fatto che l'offerta abitativa 
dell 'area circostante alla piazza, contraddistinta 
dal prevalere di abitazioni fatiscenti , scarsamente 
dotate di servizi, ha individuato i propri interlocu­
tori soprattutto nei segmenti sociali a basso red­
dito o comunque disposti ad accettare standard 
abitativi al di sotto di quelli corrispondenti alle ri­
chieste del mercato. Inoltre, non si può non rimar­
care come non sia stata agevolata la collocazione 
in quest'area di altre funzioni legate all 'offerta di 
servizi, alla presenza di uffici o alla localizzazione 
di attività di intrattenimento culturale in grado di 
garantire la tonalità attrattiva dell'area e mettere 
a frutto la sua tradizionale vocazione come luogo 
di circolazione e di consumo. Ne è conseguita una 
situazione di abbandono e di degrado ch e ha com­
portato, oltre che un insufficiente livello di ma­
nutenzione di gran parte del patrimonio edilizio 
dell 'area, un indebolimento delle relazioni sociali, 
delle attività produttive e dei fattori attrattivi. 

Com'è evidente, questo complesso di situazioni 
ha fatto sì che l'area di piazza Carlo Alberto svol­
gesse all ' interno del tessuto catanese la funzione 
di "area rifugio", specializzandosi nel compito di 
garantire reti di solidarietà per la prestazione di 
servizi che non è possibile trovare nei quartieri 
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di più recente insediamento . In questa parte del­
la città le popolazioni immigrate, per definizione 
segmenti sociali dotati di insufficienti risorse eco­
nomiche e relazionali, inserendosi nei circuiti redi­
stributivi non istituzionali , hanno trovato modalità 
alternative al sistema di welfare. e è derivata una 
progressiva etnicizzazione del quartiere che è poi 
sfociata, in seguito all 'awio di operazion i econo­
miche assai vantaggiose da parte dei proprietari di 
case, appartamenti e magazzini , nella costituzione 
di forme più stabili di inserimento lavorativo e re­
sidenziale degli immigrati nelle economie locali . 

In linea con quanto accade con sempre mag­
giore frequenza nelle aree del centro storico di 
numerose città, lo stock di abitazioni insufficien­
temente infrastrutturate e in stato di degrado 
sono state immediatamente rese disponibili dai 
proprietari nei confronti delle popolazioni immi­
grate, dando luogo ad un mercato dell 'affitto in 
nero assolutamente privo di tutele e di regole. Si è, 
così, determinato un rapido inserimento di comu­
nità straniere in strutture abitative fatiscenti che 
altrimenti sarebbero rimaste inutilizzate. Le popo­
lazioni immigrate più coinvolte in questo fenome­
no sono state quelle cinesi. Gli immigrati cinesi, 
infatti, hanno mostrato di essere disposti adacqui­
stare o affittare bancarelle, botteghe, capannoni, 
abitazioni a prezzi non di mercato, pur di ottenere 
un'affermazione economica. Essi hanno manife­
stato grande abili tà nell'awalersi dell 'ampiezza 
delle reti migratorie per trasformarle in occasioni 
di scambio, ma soprattutto di riuscita individuale. 

Va, in quest'ottica, sottolineato che: "I migranti 
cinesi non considerano definitiva la collocazione 
in un paese o in un 'area di un paese eu ropeo, ma 
la intendono piuttosto come una funzione del per­
manere o scomparire di opportunità di migliorare 
la propria posizione occupazionale e incrementare 
il proprio reddito" (Ceccagno, 2005, p. 174). Ciò 
priva questi migranti di un reale interesse a strin­
gere rapporti con le popolazioni autoctone fre­
nando i processi d'integrazione sociale. Occorre, 
inoltre, puntualizzare che la famiglia esercita un 
ruolo centrale nelle dinamiche del gruppo cinese 
al punto che si può ipotizzare una vera e propria 
identificazione tra l'impresa e la famiglia. Come 
osserva Tassinari (1994, p . 113), "la sovrapposizio­
ne famiglia-unità produttiva, l'interconnessione 
tra tempo di vita e di lavoro che si realizza anche 
tramite la contiguità fisica tra casa e laboratorio, 
che spesso coincidono, è una forma organizzativa 
propria della collettività che non ha riscontro in 
nessun altro gruppo nazionale nel nostro paese ". 
Se, dunque, la struttura familiare dell'impresa 
rende i soggetti disponibili al duro lavoro, ciò che 
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generalmente vien e definito come sfruttamento 
non è percepito come tale da questi ul timi. 

Osservando ciò che accade quotidianamente in 
questa piazza, uno degli elementi che più colpisce 
l'attenzione è costituito dalla sempre più ridotta 
disponibilità di spazio (Gravagno, Saija, 2007, p. 
176) . In una superficie di poco più di due ettari , 
infatti , operano circa 700 commercianti do tati di 
regolare licenza, con punti vendita che dovrebbe­
ro essere di 6 mq, ma che, di fatto, si estendono 
senza misura a seconda delle diverse necessità, e 
un numero imprecisato di venditori ambulanti 
abusivi o non in regola con la disciplina di settore 
- se ne stimano attualmente circa 300, quasi tutti 
extracomunitari - i quali svolgono la propria atti­
vità nei punti di maggiore passaggio delle perso­
ne, di soli to proprio in mezzo alla strada. A queste 
due categorie di operatori commerciali , vanno 
poi aggiunti i titolari autorizzati all 'esercizio del 
commercio ambulante itinerante, i quali in prati­
ca finiscono con l'occupare di frequente proprie 
postazioni comportandosi di fatto come se fossero 
ambulanti a posto fi sso, e i proprietari delle bot­
teghe adiacenti al mercato - spesso rappresentati 
da immigrati stranieri, stimabili in un centinaio, 
ma forse più - la cui attività commerciale tende ad 
espandersi nello spazio circostante, creando punti 
singoli di aggregazione etnica, che con il tempo si 
estendono all ' intero asse viario. 

Nelle zone limitrofe a piazza Carlo Alberto si 
sono recentemente sviluppati, oltre che diversi ne­
gozi che importano generi alimentari da tutto il 
mondo, alcuni negozi di abbigliamento srilankese 
e senegalese, una videoteca specializzata in film 
bollywoodiani, varie sale di parrucchiere qualifica­
te in acconciature africane, negozi di arredamen­
to tipicamente africano, phone centere internet point, 
bar e take away gestiti da stranieri che ripropon­
gono piatti tipici della cucina cinese, srilankese, 
araba. Numerosi sono anche i negozi e gli ingrossi 
gestiti da cinesi, generalmente rivolti alla vendita 
di moda pronta, prodotti tecnologici e giocattoli, 
i quali se da un lato alimentano la vocazione com­
merciale della fiera, dall 'altro non pongono alla 
base del commercio l'etnicità del prodotto, ma la 
sua economicità, contribuendo in questo modo 
sia a rendere appetibile il quartie re ad un mercato 
quanto più ampio possibile, sia a determinare una 
forte concorrenza nei confronti degli altri opera­
tori commerciali presenti alla fiera . 

È chiaro che in tali condizioni di sovraffolla­
mento e di congestione, l' espansion e commercia­
le, in forte crescita in questi ultimi anni, si scontra 
con la sempre più scarsa disponibilità di spazi e sol­
lecita interventi ed iniziative da parte del soggetto 
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pubblico . In ragione di ciò diventa urgen te che 
l' amministrazione locale sia in grado di giocare 
un ruolo di accompagnamento, di supporto e di 
indi rizzo al commercio etnico, oltre che di regola­
zione delle diffuse iniziative commerciali . Occor­
re, in particolare, una maggiore attenzione a tutti 
quegli aspetti riguardanti l'arredo urbano con il 
conseguente miglioramento dei ser vizi accesso ri 
sia in termini igienico-sanitari sia sotto il profilo 
estetico. Risulta inoltre carente, al momento, una 
distribuzione funzionale degli spazi, con relativa 
attribuzione merceologica, ed è insufficiente la 
regolamentazione delle forme e delle dimensio­
ni dell 'attrezzatura di vendita. 1 on sono previsti 
spazi adeguati per lo scarico delle merci e i servizi 
accessori indispensabili non appaiono compatibili 
con l'arredo urbano. Sono insoddisfacenti, in de­
finitiva, tutti quegli interventi che contribuiscono 
a promuovere una "civilizzazione" del posteggio e 
dell 'attività degli operatori (Cirelli , Faia, 2007, p. 
211). 

Come si può ben intuire, gli atteggiamenti dei 
cittadini, specialmente dei residenti , nei confron­
ti degli immigrati che svolgono attività di vendita 
sulla strada, in assenza di politiche specifiche da 
parte dell 'amministrazione locale e con il perdu­
rare di situazioni di disagio, possono evolvere da 
form e di accondiscendenza verso lo straniero ad 
azioni che inizialmente denotano segnali di insof­
ferenza e che in seguito possono sfociare in com­
portamenti di aperta intolleranza. 

Se guardiamo al rapporto fra la comunità cinese 
e gli esercenti autoctoni , i confli tti latenti innesca­
ti dalle recenti trasformazioni del quartiere pos­
sono assumere , in prospettiva, un ruolo rilevante 
per il futuro sviluppo di quest'area della città. La 
possibilità di un rafforzamen to ulteriore della pre­
senza cinese nello storico mercato tende ad essere 
percepita con preoccupazione sia da parte dei re­
sidenti, ch e vedono scomparire progressivamente 
i piccoli negozi di alimentari e le botteghe degli 
artigiani, sia da parte dei venditori ambulanti au­
toctoni , i quali si accorgono che le attività com­
merciali insediate sono sempre più di frequente 
gestite da cinesi. È necessario , tuttavia, evidenziare 
ch e l'ostilità che emerge non sembra riguardare 
gli immigrati cinesi in quan to tali, ma in quanto 
concorrenti, per altro quasi imbattibili, sul piano 
economico. La sensazione che più di ogni altra 
sembra diffondersi tra i venditori autoctoni è, in 
effetti, quella di una crisi di identità, di una pro­
gressiva incapacità/ impossibilità di riconoscere il 
proprio quartiere. 

L'"invasione dei commercianti cinesi" - come spes­
so viene definita dagli autoctoni - e la conseguen-
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te diminuzione degli ambulanti catanesi hanno 
generato reazioni nell'opinione pubblica, portan­
do all'interessamento del fenomeno le forze po­
litiche locali. Com'è emerso dal colloquio avuto 
con la responsabile , per la provincia di Catania, 
dell'Associazione Nazionale Venditori Ambulan­
ti (ANVA Confesercenti): "[ ... ] Negli ambulanti e 
commercianti in genere si sviluppa un odio dovuto al 
fatto di essere costretti ( data l 'estrema convenienza) ad 
acquistare e a rivendere la merce proveniente dai magaz­
zini orientali; inoltre molti in questi anni hanno ven­
duto le loro postazioni in cambio delle ingenti somme di 
denaro che venivano loro offerte. Io ho sempre detto agli 
ambulanti di non vendere i loro posti, ma loro non han­
no voluto ascoltarmi, pensavano che con quelle somme 
potessero risolvere i loro problemi e utilizzare il denaro 
rimasto per investirlo. Qualcuno ha provato ad aprire 
qualche ingrosso ma non è riuscito ad andare avanti. 
C'e troppa concorrenza. Gente che per anni ha lottato, 
ed io li ho aiutati ad ottenere la licenza, si ritrova oggi 
ad essere nuovamente abusivo" (Intervista realizzata a 
Catania nel mese di aprile 2006). 

1ello scenario sin qui delineato, il quartiere 
fiera, proprio a causa di queste metamorfosi in­
terne, rese possibili dal continuo avvicendarsi di 
attività e popolazioni nella storica piazza, assume 
una fisionomia diversa, in continua evoluzione. 
La presenza di numerose attività commerciali, ge­
stite da stranieri, ma frequentate da popolazioni 
di varia provenienza, tra cui a volte gli autoctoni, 
sollecita nell'osservatore la sensazione di trovarsi 
in un quartiere che sta cambiando velocemente, 
in cui le economie etniche, i negozi di artigianato 
e di arredamento, i ristoranti e i sushi bar acui­
scono i tratti di multietnicità. È superfluo notare 
che tutto ciò comincia ad avere i suoi effetti nei 
confronti dell'aura del quartiere. L'immagine di 
degrado e di insicurezza, a cui gli abitanti della 
fiera e gli stessi fruitori erano abituati, sembra 
man mano essere sostituita dall 'aura etnica ed 
esotica del quartiere, esito di flussi migratori re­
centi, di processi in itinere di stabilizzazione resi­
denziale , di inedite sinergie sociali che fioriscono 
spontaneamente, di nuovi punti di riferimento 
delle diverse comunità che, sia pure in un'ottica 
multietnica, rigenerano l'area e ne rafforzano 
l'identità. 

Anche chi non frequenta assiduamente que­
st'area del centro storico rimane disorientato dai 
mutamenti che in essa sono avvenuti, faticando a 
riconoscere gli elementi tipicamente legati al con­
testo catanese. I codici di lettura e di interpretazio­
ne della città sono stati messi in crisi dalla sovrap­
posizione di nuovi e diversi caratteri, i quali deno­
tano un forte investimento in termini di visibilità 
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e di connotazione etnica da parte delle comunità 
cinesi, potremmo dire una vera e propria demar­
cazione dello spazio tramite segni. 

A questo proposito, vale la pena di puntualizza­
re che, prima dell 'arrivo dei cinesi, alla chiusura 
pomeridiana del mercato la zona diventava buia e 
desolata. Oggi non è più così, la presenza dei ne­
gozi cinesi aperti fino a tarda sera e la ripopolazio­
ne del quartiere hanno reso questa zona meno in­
sicura. Paradossalmente, proprio nel pomeriggio, 
quando scompaiono gli ambulanti catanesi e la 
zona si presenta nettamente per ciò che è, ovvero 
un quartiere simbolo della multietnicità, la gente 
non prova timore a transitarvi. La nuova aura che 
acquisisce la piazza sembra, infatti, fornire un con­
trollo simbolico dell'ambiente, ridimensionando 
l'estraneità dell 'insediamento e permettendo di 
attenuare eventuali diffidenze. 

3. Quali condizioni per una rigenerazione del 
quartiere fiera? 

Come si arguisce da quanto sin qui rilevato, 
il vero problema cha abbiamo davanti è quello 
di riqualificare questo luogo, leggendo le nuove 
modalità di convivenza che vanno emergendo, 
cercando di interpretare i vissuti e le pratiche di 
vita, attrezzandoci, insomma, per comprendere in 
che modo un rapporto con i luoghi è condizione 
della qualità dell 'abitare e del convivere. In tale 
ottica appare cruciale saper elaborare soluzioni in­
novative per problemi complessi, inquadrando la 
situazione in modo nuovo, individuando soluzioni 
pertinenti, offrendo possibili sbocchi, intreccian­
do nuove relazioni. 

Da quest'angolazione teorica, una soluzione al 
degrado in cui versa piazza Carlo Alberto non può 
derivare da una visione unilaterale del problema, 
definito nelle diverse circostanze in termini di "si­
curezza", "riqualificazione urbana ed infrastruttu­
razione", "vivibilità del quartiere", "iniziative inter­
culturali", ma da una visione più articolata che sfo­
ci nella definizione di un progetto integrato, cioè 
di un progetto che agisce contemporaneamente 
su vari fronti, offrendo risposte che, in presenza 
di situazioni complesse e multiformi, si propongo­
no di combinare insieme misure di tipo diverso. 
Più esattamente, occorre che proprio attraverso la 
predisposizione degli strumenti che possono dare 
avvio alla rivitalizzazione del mercato catanese si 
promuova una concezione delle politiche integra­
te di intervento in grado di mettere a punto l'idea 
di una città capace di confrontarsi con il proprio 
volto multietnico e cosmopolita (Guidicini, 2008; 
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Arnbrosini, 2008) e di acquisire i mezzi indispensa­
bili per tradurre queste assunzioni nelle pratiche. 

Le condizioni per l'awio di un efficace rivitaliz­
zazione esigono, pertanto, che l'orizzonte della go­
vernance si sostituisca ai modelli tradizionali di re­
golazione dello sviluppo urbano, ancorati ad una 
razionalità sostantiva, inadeguata a governare uno 
scenario di crescente complessità, incoraggiando 
un nuovo modello di razionalità a carattere proce­
durale e comunicativo che sia in grado di realizza­
re processi decisionali aperti, flessibili e interattivi 
(Mela, 2002; Finocchiaro, 2005; AA.W., 2006). 

Lungo questa linea, è opportuno sottolineare 
come la negoziazione e la mediazione fra attori 
antagonisti richiedano il rafforzamento di modelli 
transattivi fondati su una razionalità comunicativa 
che si fonda sul ricorso a pratiche argomentative 
(lnnes, Booher, 1999; Forester, 1999; Healey, 1997) 
e sull'apprendimento sociale della pianificazione. 
Il superamento di controversie e conflitti radicali 
non può, infatti, prescindere dalla fluidificazione 
dei processi interattivi tra i diversi attori coinvolti 
e dal riconoscimento del carattere argomentativo 
della pianificazione. 

La logica che sembra delinearsi mostra, per­
tanto, la tendenza a complessificare il campo di 
azione, ponendosi l'obiettivo di conseguire un 
insieme variegato di finalità: incentivare l'ingres­
so di una serie cospicua di nuovi attori nell 'arena 
decisionale; agevolare la costruzione di relazio­
ni fra conoscenza esperta e conoscenza diffusa, 
nella convinzione, sempre più consolidata, che i 
cittadini sono experience experts, vale a dire esper­
ti per esperienza personale, e che la loro voce è 
spesso più lungimirante di quella degli esperti 
non esperienzali (Gibelli, 2007, p. 215); coinvol­
gere attori appartenenti ad ambiti differenti nel­
la messa in opera di progetti "inconsueti" rispetto 
alle peculiari competenze; favorire attraverso la 
mediazione interculturale una comunicazione 
basata sul riconoscimento delle parti come at­
tori a pieno titolo, sullo scambio di parole, sulla 
creazione di un clima di fiducia, sulla compren­
sione reciproca, su una modalità consensuale di 
gestione del conflitto (Ceccatelli Gurrieri, 2003; 
Di Rosa, 2005). 

Alcuni principi sembrano imporsi affinché 
questa comunicazione sia efficace: innanzitutto, 
occorre che le relazioni stesse si basino sulla reci­
procità senza la presunzione né da parte del sog­
getto autoctono né da parte del soggetto migrante 
di essere portatori di valori unici, esclusivi, uni­
versali, superiori; inoltre, è necessario che le re­
lazioni siano simmetriche, bi-direzionali e basate 
sull'ascolto; infine, è essenziale che nella gestione 
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del confronto, ed eventualmente del conflitto, sia 
utilizzata un'adeguata capacità relazionale e, so­
prattutto, sia sempre mantenuto aperto il dialogo 
attraverso una comunicazione chiara, trasparente 
ed inclusiva (Sclavi, 2000). 

Inutile sottolineare come la presenza di un me­
diatore sia di fondamentale importanza sia per 
ridurre le distanze linguistiche e culturali sia per 
evitare che gli immigrati percepiscano le procedu­
re burocratiche come inutili ed arbitrarie. Si trat­
ta di creare dei validi canali di comunicazione tra 
immigrati e popolazioni autoctone affinché si eviti 
di cadere nella trappola delle semplificazioni che 
portano alla costruzione di stereotipi basati su luo­
ghi comuni e conoscenze approssimative (Berti , 
2000). Solo attraverso lo scambio e la conoscenza 
reciproca è possibile giungere ad un 'integrazione 
soddisfacente intesa come interscambio equilibra­
to tra soggetti che vivono nella stessa città ma che 
fanno riferimento a culture differenti. 
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